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Ad un passo 
daUa guerra 

Il presidente Bush ai paesi petroliferi: 
«Aumentate la produzione di greggio» 
Contrasti nelTOpec, altalena sui mercati 
Il ministro Battaglia: «Torniamo all'atomo» 

Usa a caccia di oro nero 
In Italia nostalgie nucleari 
Reazioni contraddittorie dei paesi membri dell'O-
pec alla richiesta di Bush di incrementare la produ
zione di greggio per tamponare l'impennata dei 
prezzi. Ne hanno risentito soprattutto i mercati, che 
per tutta la giornata hanno seguito un andamento 
altalenante. Intanto il ministro dell'Industria Batta
glia approfitta della crisi del Golfo e torna alla cari
ca: «Il ritorno al nucleare è inevitabile». 

RICCARDO UOUORI 

•H ROMA. I boss delle grandi 
compagnie petrolifere amen-
cane avranno storto la bocca 
di fronte all'invito del presi
dente Bush, del texano Bush, 
di «fare uno sforzo» per conte
nere i rincari dei prodotti pe
troliferi. Ma le voci sull'evolu
zione dei prezzi del greggio, e 
sulle ripercussioni negative 
che provocherebbero sulla già 
traballante economa ameri
cana devono evidentemente 
avere allarmato la Casa Bian
ca. Per il momento le riserve 
strategiche americane rimar
ranno intatte, ma allo stesso 
tempo Bush chiede ai paesi 
produttori non Interessati nel 
conflitto di aumentare la pro
duzione giornaliera di barili. 
L'obiettivo è quello di sopperi
re al buco venutosi a creare 
con l'embargo nei confronti 
de) petrolio di Irak e Kuwait e 
di (renare la corsa al rialzo dei 
prezzi, con tutto il carico di 
conseguenze negative che 
questa porta con se. Inflazione 
in testa. 

Una richiesta girata diretta
mente ai paesi dell'Opcc. che 
tuttavia non sembrano inten
zionati a venire incontro a Bu
sh, almeno ulficialmcnte. Il 
cartello dei produttori infatti 
potrebbe mettere insieme ì cir
ca 4 milioni di barili al giorno 
venuti a mancare in conse
guenza della guerra, e per un 
periodo neanche tanto lungo, 
visto che gli impianti di estra
zione sarebbero costretti a la
vorare a pieno ritmo. Nel frat
tempo pero alcuni paesi han
no già annunciato la loro di
sponibilità ad incrementare 
l'attività di estrazione. Secon
do quanto riporta il New York 
Times, l'Arabia Saudita avreb
be accettato di aumentare Im
mediatamente di due milioni 
di barili al giorno la propria 
produzione, e altrettanto sa
rebbero disposti a fare - sep
pure in misura decisamente in
feriore - il Venezuela e la Nige
ria. E chi, come il Messico, ri

fiuta di farlo nel timore di un 
crollo dei prezzi, si trova a 
fronteggiare le forti pressioni 
degli acquirenti tradizionali 
come Usa, Spagna e Giappo
ne. Contradditlona la posizio
ne dell'Iran, che in un pnmo 
tempo affermava di essere di
sposto a fornire petrolio extra 
al Giappone, salvo poi rimette
re ogni decisione nelle mani 
dell'Opcc. Anche tra i produt
tori insomma regna II caos. Il 
presidente dell'organizzazio
ne, l'algerino Sadck Bousscna. 
ha dichiarato ieri che i membri 
dell'Opcc concordano sulla 
necessità di evitare iniziative 
unilaterali da parte dei singoli 
stati: •( timori di una crisi a bre
ve termine degli approvvigio
namenti - ha detto Boussena -
sono il risultato più di fattori 
psicologici e speculativi che 
un riflesso delle reali condizio
ni di mercato». 

La raffica di voci contraddit
torie sull'aumento della produ
zione ha per ora ottenuto l'el
letto di gettare nuovo scompi
glio nei mercati petroliferi, che 
comunque hanno general
mente chiuso in ribasso rispet
to a ieri proprio sull'onda di 
queste voci. A Londra le quota
zioni del Brent sono schizzate 
in apertura a 28,10 dollari 
(contro i 26 e 55 di ieri), per 
poi calare bruscamente a 
25,15, e chiudere a 26.50. In ri
basso anche i -futures» (I con
tratti che prevedono consegne 
a settembre). Stesso anda
mento -a strappi» dei prezzi al
la Borsa di New York, dovi; al 
termine delle contrattazioni il 
greggio è stato fissato a 26,14 
dollari al barile, 1,86 dollari in 
meno di Ieri. Sempre sul fronte 
dei prezzi vanno segnalate le 
decisioni di Egitto (che non fa 
parte dell'Opcc) e Venezuela, 
i cui governi hanno stabilito un 
ritocco di due dollari al barile 
del proprio greggio. 

Intanto, la crisi mediorienta
le si e rivelata fonte di ispira

zione per il ministro dell'Indu
stria, il repubblicano Adolfo 
Battaglia, che ha collo l'occa
sione per ritornare all'attacco 
sulla questione nucleare. «Pen
so proprio - ha dichiarato Bat
taglia in un'intervista alYEuro
peo - che il ritomo all'atomo 
sia Inevitabile anche per l'Ita
lia. Un ripensamento sul rifiuto 
del nucleare era già in atto». 
Secondo il ministro dell'Indu
stria I motivi a favore di questa 
marcia indietro sarebbero es
senzialmente due: la doman
da mondiale di energia, che è 
in crescita, ed i problemi am
bientali, in particolare l'effetto 
serra, di cui l'uso del petrolio a 
livello industriale e non è con
siderata una delle maggiori 
cause. Un Battaglia in versione 
«verde», insomma. Ma come 
pensa di risolvere II problema 
della sicurezza ambientale che 
ogni centrale nucleare porta 
necessariamente con se? La ri
cetta - assicura - c'è, e si chia
ma •tecnologia intrinsecamen
te sicura», quella che dovrebbe 
permettere alle centrali di nuo
va generazione di disattivarsi 
da sole in caso di incidente. 

Ma ci sono anche motiva
zioni economiche alla base 
delle richieste del ministro: 
«Ora la guerra del Golfo - dice 
ancora Battaglia - toglie l'illu
sione di poter disporre indefi
nitamente di petrolio a prezzo 
basso e incontrollato». Un qua
dro a tinte fosche, quello di
pinto dal litolare dell'Industria; 
le centrali future saranno più 
piccole di quelle attuali, e non 
risolveranno il problema della 
dipendenza. L'epoca dell'e
nergia a basso costo e finita, e 
l'Italia come al solito si trova 
impreparata. Un'occasione in 
più per Battaglia per recrimi
nare sulla chiusura delle cen
trali nucleari di Caorso e di Tri
no Vercellese decisa due mesi 
fa dal Parlamento. 

Pronta la replica di Beniami
no Bonardi, della segreteria 
della Lega per l'ambiente: 
•Parlare di ritomo al nucleare 
serve solo a perdere ulteriore 
tempo - dice l'esponente am
bientalista - e ha il solo effetto 
di porre tutte le premesse per 
continuare nell'immobilismo e 
nel lassismo che da vent'annl 
paralizzano qualsiasi tipo di 
programmazione energetica». 
Tra l'altro, secondo Bonardi, 
non ha senso tirare in ballo 
l'elletto serra. Il nucleare non 
risolverebbe 11 problema, «anzi 
al contrario lo aggraverebbe». 

Oggi la riunione del comitato energetico dell'Ocse 

Non è shock petrolifero 
Da Parigi tranquillizzano 
Non ci sarà la grande crisi del 1973. Lo assicurano i 
vertici dell'Agenzia intemazionale dell'energia da 
oggi riuniti a Parigi. L'Occidente - dicono - dispone 
ancora di 468 milioni di tonnellate di petrolio e le 
scorte dei paesi Opec e no sono ingenti. E in Italia? 
Importiamo dall'lrak e dal Kuwait il 10 per cento del 
fabbisogno petrolifero. «Nervi saldi», suggeriscono 
gli esperti del settore. 

ENRICO FIERRO 

SJJJ ROMA. Ci sarà il terzo 
shock petrolifero? Mentre da 
più parli si sfoglia la margheri
ta in attesa della grande crisi. 
le notizie che arrivano da am
bienti intemazionali tendono 
invece a dare un giudizio più 
moderato. Contrariamente a 
quella del 1973 (e per molti 
versi in minor misura di quella 
del 1979), quella di questi 
giorni è una crisi di piccole di
mensioni, che pud essere te
nuta sotto controllo. E l'Aie, 
Agenzia internazionale dell'e
nergia, il braccio energetico 
dell'Ocse, a tranquillizzare sul
lo scenario intemazionale reso 
inquieto dalla crisi nel Golfo 
Persico. Gli esperti dell'Agen
zia, riuniti fin da questa matti
na a Parigi, calcolano che il 
mondo occidentale disponga 
di 468 milioni di tonnellate di 
petrolio, pari a 99 giorni di 
consumi e a 150 di nserve net
te, ai quali vanno aggiunti i 110 
milioni di tonnellate delle pe
troliere in navigazione o attrac
cate nei grandi porti petroliferi. 
Cifre che pero non includono 
le scorte, secondo gli esperti 

ingenti, dei paesi produttori 
(aderenti all'Opcc e non) già 
pronte per l'esportazione nei 
paesi consumatori. Tutto bene 
quindi? Non proprio. L'Aie av
verte che la situazione potrà 
essere fronteggiata ma a patto 
che i paesi consumatori adotti
no adeguate misure -di buon 
senso» ncll'utilizzo del petrolio 
e riprendano a riflettere sull'u
so di fonti alternative. 

Comunque, per il momento 
non scatterà il meccanismo 
automatico di emergenza, la 
redislribuzione delle scorte di
sponibili tra i paesi membri 
dell'Agenzia, nel caso di una 
diminuzione degli approvvi
gionamenti supcriore al 7 per 
cento. E sulla questione degli 
approvvigionamenti l'Aie non 
aprirà un dialogo diretto con 
l'Opec. Ad escludere questa 
possibilità e stato John Easton, 
•assistant» per gli altari intema
zionali del segretario all'ener
gia Usa. «La funzione dell'O
pcc - ha detto - e solo quella 
di stabilire I prezzi». 

Lo spettro della grande crisi 

del '73. quindi, sembra vera
mente lontano. I grandi paesi 
industriali - dicono gli esperti 
- hanno capito la lezione del 
primo grande shock, le riserve 
sono aumentate e soprattutto 
è diminuita la «dipendenza» 
dal petrolio. Rispetto al 1973, 
ad esemplo, pur essendo au
mentati i consumi di energia 
(del 38 per cento) la crescita 
dei consumi di greggio non ha 
superato l'8 per cento. Segno 
evidente che in questi 17 anni 
il ricorso a fonti energetiche al
ternative è stato massiccio. Il 
petrolio ha perso la sua supre
mazia, anche se continua a 
coprire il 39 per cento dei con
sumi energetici mondiali. 

E in Italia? Nell'immediato, 
secondo gli operatori del setto
re, la crisi del Golfo non do
vrebbe avere ripercussioni gra
vi nel nostro paese. Dall'lrak e 
dal Kuwait importiamo poco 
più del 10 per cento del nostro 
fabbisogno petrolifero e l'au
mento della produzione di 
Arabia Saudita e Venezuela 
dovrebbe compensare il defi
cit dei 6 milioni di tonnellate 
che arrivavano dai due paesi. 
Le nostre società petrolifere, 
inoltre, assicurano di disporre 
di una riserva di 90 giorni. 
Niente paura neppure per il 
prezzo della benzina. L'au
mento In vigore da oggi, asicu-
rano ambienti governativi, è il 
frutto di decisioni precedenti 
alla crisi. Ma si saprà qualcosa 
di più il prossimo 14 agosto, 
quando ci sarà la rilevazione 
dell'Unione petrolifera sull'an
damento dei prezzi europei. 

Aumenti prodotti petroliferi 

Prodotto 

Benzina super 

Benzina normale 

Benzina senza piombo 

Benzina aqricola 

Gasolio auto 

Gasolio aaricolo 

Petrolio aqrlcolo 

Gasolio pesca 

Petrolio pesca 
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+ 27 Una petroliera con petrolio Irakeno, sequestrata dalla dogana Usa nel Texas 

La benzina aumenta di 25 lire 
Ma non è ancora colpa di Saddam 
• I ROMA Benzina più cara di 
25 lire al litro. Il provvedimen
to, già in vigore dalla mezza
notte di ieri, è stato stabilito dal 
Comitato interministeriale 
prezzi con l'autorizzazione del 
ministro per l'Industria, Adolfo 
Battaglia. Contrariamente a 
quanto sarebbe facile suppor
re, non si tratta di una decisio
ne conseguente al conflitto 
Irak-Kuwait. Il Golfo Persico, 
per adesso, non c'entra pro
prio nulla; conta, al contrario, 
la decisione dei paesi Opec di 
portare a 21 dollari per barile il 
costo del greggio. 

Per il prezioso carburante si 
tratta del secondo aumento in 
poco più di due settimane: il 
precedente rìsale allo scorso 
22 luglio ( + 60 lire). Oltre alla 
benzina super, che passa da 
1.485 a 1.510 lire, rincarano 
anche la «normale» e la «senza 
piombo» (da 1.435 a 1.460 li
re), il gasolio per autotrazione 
( + 20 lire), quello da riscalda
mento (da 922 a 957 lire), e 
l'olio combustibile fluido (da 
530 a 557 lire al chilo). 

«La decisione - ha spiegato 
Il sottosegretario alla presiden
za del Consiglio, Nino Crislofo-
ri - è una conseguenza inevita
bile degli aumenti del petrolio, 
sui quali il governo aveva pe
raltro già reso nolo la volontà 
di non intervenire. La fiscaliz
zazione dei maggiori costi, in
fatti, avrebbe comportato una 
perdita di entrata annua pari a 
1.097 miliardi». Cristofori ha 
anche manifestato preoccupa
zione di fronte ad una situazio
ne intemazionale complicata 
ed incerta, ancora difficilmen
te valutabile nella sua ampiez
za, ma che va attentamente se
guita sia per gli effetti sulla no
stra bilancia commerciale sia 
per le minacce inflattive. Su 
quest'ultimo punto, ha però te
nuto però a precisare, che sa
rebbe troppo facile enfatizza
re, a discapito della «solida po
litica economica condotta dal
l'autorità centrale». Il sottose
gretario alla presidenza ha infi
ne esortato a non sottovalutare 
le conseguenze immediate 
che si «scaricheranno nel set

tore energetico e chimico». 
Non si è fatta attendere più 

di tanto una presa di posizione 
da parte della Faib, la federa
zione benzinai aderente alla 
Confescrccnti, I cui responsa
bili si sono dichiarati fortemen
te perplessi per quanto sta ac
cadendo. «Agli ultimi aumenti 
- è scritto in una nota diffusa 
nel pomeriggio di ieri - se ne 
aggiungeranno sicuramente 
altri, provocati dall'antistorico 
blitz iracheno. Non è cosa sag
gia comunque farsi prendere 
la mano in questa maniera, sa
rebbe oltremodo deleterio. 
Chiediamo una più tranquilla 
considerazione sulla realtà dei 
fatti fra tutti gli esponenti del 
settore petrolifero. In questa si
tuazione - recita ancora 11 do
cumento - oltre al consumato
re viene danneggiata l'intera 
categoria; di fatto, si rischia la 
non remuneratività per chi re
sta sul mercato. I benzinai, 
non lo dimentichiamo, paga
no in anticipo il carburante, 
svolgendo gratuitamente per 
lo Stato un servizio di versa
mento d'imposta che ammon

ta a circa 34.000 miliardi di li
re». Sempre secondo l'organiz
zazione sindacale di categoria, 
il governo dovrà assolutamen
te defiscalizzare anche I pro
babili futuri rincari dei derivali 
dall'«oro nero», legati alle vi
cende del Golfo Persico. 

Gli autotrasportatori, intan
to, protestano fermamente per 
un ulteriore aumento del gaso
lio, anch'esso da collegare alla 
crisi medio-orientale. In una 
lettera Inviata sia al sottosegre
tario alla presidenza Cristofori, 
che al ministro Bernini, le or
ganizzazioni del settore invita
no le autorità «ad intervenire 
alfinche questi possibili rincari 
non si riversino sul comparto». 
Gli effetti di una simile eve
nienza - continuano - sareb
bero gravissimi ed insopporta
bili per una categoria già se
gnala da un lungo periodo ne
gativo. «Ricordiamo che una 
politica capace di determinare 
i costi per l'autotrasporto, ha 
rappresentato II punto cardine 
dell'accordo contrattuale fir
mato lo scorso aprile». DP.G. 

Il dollaro è in sensibile crescita 

Borse europee 
un altro calo 
Sale Wall Street 
Le notizie sull'aggravarsi della situazione nel Golfo 
Persico hanno un duplice effetto sui mercati finan
ziari intemazionali: rafforzano i titoli quotati alla 
Borsa di New York - galvanizzata dalle decisioni 
prese dal presidente americano - e al contrario de
primono quelle europee che temono il pericolo che 
la guerra possa estendersi proprio alle porte di casa. 
Anche il dollaro è in sensibile crescita. 

BRUNO ENRIOTTI 
• n MILANO. New York e l'Eu
ropa reagiscono in modo del 
tutto diverso di fronte al preci
pitare della situazione in Me
dio Oriente. La Borsa di Wall 
Street ha aperto i battenti poco 
dopo il discorso del presidente 
Bush e mentre giungevano le 
notizie sul ribasso del petrolio. 
In un'ora di contrattazioni l'in
sieme dei titoli e salito di otto 
punti rispetto alla chiusura di 
martedì e la tendenza pare de
stinata a proseguire. A metà 
pomeriggio l'indice Dow Jones 
era aumentato di quasi 24 
punti, pari allo 0.88% in più. 
Non tantissimo, ma abbastan
za per non ripetere le brutte 
performances dei giorni scorsi. 

In Europa, invece, la preoc
cupazione e il timore che la 
ituazione nel Golfo possa de
generare ha avuto una imme
diata eco negativa sulle con
trattazioni. Tutte le Borse sono 
in calo, ad eccezione di quella 
milanese che nei giorni scorsi 
ha perso più delle altre e ha 
avuto ieri una lievissima ripre
sa (l'indice Comit si è alzato 
dello 0.67X). 

La ridda di voci incontrollate 
che giungevano nel corso del
le contrattazioni hanno fatto 
flettere la Borsa di Francoforte 
del 2,6 per cento, che ha toc
cato cosi il livello più basso 
dall'inizio dell'anno. Soprattut
to quando si è diffusa la notizia 
- del tutto infondata - di uno 
sconfinamento irakeno in Ara
bia Saudita e di bombarda
menti aerei statunitensi a Ba
ghdad le vendite sono aumen
tate di intensità. Le successive 
smentite non sono servite a 
sollevare le sorti della seduta. 
In sintonia con le altre piazze 
finanziare, anche Madnd ha 
registrato un calo notevole, so
prattutto tra i titoli del compar
to costruzioni che nei giorni 
scorsi avevano registrato forti 
rialzi In seguito al piano Infra
stnitturale approvato dal go
verno In vista delle Olimpiadi 
di Barcellona del'92. 

Evidentemente gli investitori 
temono che anche questo ap
puntamento mondiale possa 
essere messo In pericolo dalle 
minacce di guerra. Il pessimi
smo è stato il sentimento do
minante per tutta la seduta del
la Borsa di Zurigo. I valori fi

nanziari e quelli industriali so
no stati i più colpiti dal ribasso 
generalizzato che sfiora il 2%. 
A peggiorare la situazione e 
giunta la notizia che in Svizze
ra, anche senza tener conto 
dell'aumento del prezzo del 
petrolio, l'inflazione ha tocca
to la cifra record del 5,3 per 
cento. 

La più colpita da questa tu
multuosa giornata è stata co
munque la Borsa di Parigi che 
ha perso oltre il 3 percento do
po aver toccala, in un certo 
momento, anche quota meno 
4,50 percento. Pesa sugli inve
stitori francesi la promessa fat
ta dal ministro delle Finanze di 
una prossima riduzione dei 
tassi, promessa che il governo 
è stato costretto subito a ri
mangiarsi non appena e 
esplosa la enti del Golfo. 

Il panorama negativo delle 
Borse euopee si arricchisce 
con le notizie provenienti da 
Bruxelles e da Amsterdam. In 
Belgio le quotazioni sono cala
te notevolmente nonostante la 
lotta in atto tra due gruppi per 
assicurarsi il controllo della 
Wagon lits, mentre in Olanda 
un mercato molto nervoso ha 
fat'c flettere le quotazione di 
circa 3 punti. Fa eccezione in 
questo quadro la Borsa di Lon
dra, meno sensibile ai riflessi 
negativi della tensione nel Gol
fo, che ieri ha chiuso sui livelli 
della giornata recedente. 

Benissimo t andata invece 
ieri la Borsa di Tokio che. dopo 
i crolli dei primi giorni della 
settimana, ha avuto un recupe
ro superiore al 3%. 

Come Wall Street anche il 
dollaro si è avvantaggiato dalle 
decisioni di Bush e ha conti
nuato la sua ascesa su tutti i 
mercati. La corsa al biglietto 
verde è partita come al solito 
dai mercati dell'Estremo 
Oriente, ma si è estesa anche a 
quelli più vicini alla zona dove 
più e acuta la tensione. Forti 
acquisti di moneta americana 
sono stati effettuali dagli Emi
rati arabi uniti i quali temono 
che possa aversi rapiodamen-
te un rastrellamento di dollari 
e quindi una impennata della 
moneta Usa. Si vedrà nei pros
simi giorni quanto lioto e capa
citi di reazione sarà in grado 
di dimostrare il dollaro. 

Intervista all'economista sui drammatici effetti della guerra 

Augusto Graziarli: ora il rischio 
è un nuovo fuoco dell'inflazione 

Il prof essor Augusto Grazlani 

L'Italia potrebbe pagare con un riaccendersi dell'infla
zione l'aumento del petrolio. Se le autorità monetarie 
rialzeranno i tassi di interesse ci sarà un aggravamento 
del deficit pubblico che il governo potrebbe affrontare 
con nuovi tagli. Il professor Augusto Graziani, docente 
di economia politica all'Università di Roma, propone 
una alternativa: riduciamo i tassi, conteniamo le im
portazioni, incentiviamo l'export. 

WALTER DONOI 

• • ROMA Professor Gra
zlani, quali a suo parere gli 
effetti economici del con
flitto divampato nel Golfo 
Persico? 

L'effetto più immediato e 
senza dubbio l'aumento del 
prezzo del petrolio, già verifi
catosi in misura considerevole. 
Resta il dubbio sulla durata di 
questo aumento: a mio parere 
essa è legata alle vicende spe-
ciliche del Golfo. Nell'insieme 
dell'economia Infatti c'è so
vrabbondanza di petrolio, 

Vuol dire che lo assenza di 
conflitto non ci sarebbe sta
to alcun aumento? I paesi 
dell'Opcc, però, avevano re
centemente deciso del rin
cari. 

Senza la guerra non ci sareb
bero state ragioni per un au
mento del greggio. Le decisio
ni dell'Opec erano appunto 
determinate dalle necessità di 
risollevare un prezzo altrimenti 
destinato a rimanere basso. 

Ma quali saranno le conse
guenze delle vicende degli 
ultimi giorni sull'insieme 
dell'economia mondiale, al

le prese, si dice, con le avvi
saglie di una fase recessiva 
In arrivo dagli Usa? 

La principale conseguenza mi 
pare quella di un approfondi
mento della divisione fra paesi 
produttori e paesi utilizzatori 
del petrolio. Usa e Urss non 
dovrebbero temere granché 
da un aumento dei prezzi del 
greggio. Se l'aumento sarà sta
bile invece avrà conseguenze 
su) Giappone e quindi potrà 
rallentare la sbalorditiva cre
scita di questo paese. Sugli Sta
ti Uniti non penso che l'in
fluenza sarà rilevante. Resta
no, certo, i problemi interni 
agli Usa, determinati più da ra
gioni di politica economica, 
dal modo come l'Amministra
zione Bush intende affrontare 
il forte dclicit di bilancio dei 
pagamenti. 

La Federai reserve sembra 
orientata a diminuire I tassi 
di Interesse per rilanciare 
l'attività economica e con
trastare I segnali di reces
sione: abbandonerà questa 
linea? 

Bisogna distinguere: dal lato 

dell'aumento del prezzo del 
petrolio non ci sono problemi 
gravi e anzi gli Usa potrebbero 
avvantaggiarsi sul Giappone. 
Se oltre a quello del petrolio si 
andasse ad un aumento delle 
altre materie prime con conse
guenti efletti inflazionistici, al
lora l'autorità monetaria ame
ricana potrebbe decidere un 
aumento dei lassi per scongiu
rare l'inflazione. 

Veniamo all'Europa. Cosa 
succederà nelle economie 
del paesi della Cee? 

Non credo ci saranno conse
guenze specifiche. La tempe
sta principale che i paesi euro
pei devono affrontare è l'apcr-
tura ai paesi dell'Est, che ha ri
messo in discussione posizioni 
consolidate e portalo la Ger
mania a una funzione di domi
nio, ma i cui effetti si misure
ranno nel corso dei prossimi 
anni. 

E l'Italia, professore? Che 
succederà nel nostro paese, 
cosi esposto alle Importazio
ni sul lato del prodotti ener
getici? 

Il fatto e che in Italia ogni au

mento dei prezzi dei prodotti 
importati genera una ondata 
di inflazione. Le nostre autorità 
economiche sembrerebbero 
inclini a lasciar trasmettere tut
ti gli aumenti esteri sui prezzi 
dei prodotti intemi. Da ciò l'in
flazione. L'interrogativo è se le 
autorità governative lasceran
no che I salari seguano la dina
mica dei prezzi o chiederanno 
un blocco delle retribuzioni. 
Su questo non si sono ancora 
pronunciate. 

Dunque, dopo che 1 prezzi 
nell'ultimo mese avevano 
smesso di rallentare la corsa 
si prevede una ripresa del
l'inflazione a breve termi
ne? 

È probabile che l'aumento del 
prezzo del petrolio porti con sé 
un rincaro delle altre materie 
prime, che in genere si muovo
no in sintonia con l'andamen
to del greggio. L'inflazione in
terna, come ho detto, è mollo 
legata a quella intemazionale. 

E I riflessi sulla nostra mo
neta? La lira è in una posi
zione di forza, anche dopo 
essere entrata nella banda 

ristretta deDo Sme: è una si
tuazione destinata a muta
re? 

Sul piano della stabilità mone
taria ci sarà un certo aggrava
mento, ma problemi li avran
no anche gli altri paesi euro
pei, quindi non dovrebbe es
serci una turbativa profonda. È 
probabile che ci saranno ten
sioni rispetto al marco tedesco 
perché la Germania è in grado 
di affrontare meglio dell'Italia 
la nuova situazione. Quindi é 
possibile una certa svalutazio
ne della lira. Le autorità mone
tarie ed economiche dovranno 
fare delle scelte. 

Quali ad esemplo? 
Ci sono due possibili alternati
ve. Quella seguita finora: man
tenere alti i tassi «di interesse fa
vorendo l'alflusso di capitali 
dall'estero. Oppure non au
mentare i tassi e tentare il rie
quilibrio della bilancia dei pa
gamenti attraverso una ridu
zione delle importazioni, otte
nibile con una stretta moneta
ria e misure recessive. In que
sto modo le minori 
importazioni compenserebbe
ro! maggiori costi. 

Quale linea prevede verrà 
adottata? 

Credo che per ragioni di carat
tere politico verrà scelta la pri
ma: compensare l'aumento 
del disavanzo con l'estero con 
un aumento dell'importazione 
di capitali ottenibile con tassi 
di interesse più elevali. 

Ma questo avrà conseguen
ze sul debito pubblico, che 
aumenterà ancora per e fleto 
dell'accresciuto esborso de

gli Interessi sul rJtotl pubbli
ci necessari a finanziarie il 
deficit 

Sono molti anni che viene se
guita questa strada, non c'è 
quindi da meravigliarsi se con
tinuerà. Vorrà dire che per 
contenere il disavanzo si pro
seguirà nella linea già annun
ciata dal governo: tagli delle 
spese sociali e di quelle per in
vestimento. Tra l'altro, questa 
nuova situazione intemazio
nale pud essere invocata a giu
stificazione di una manovra di 
questo genere. 

Ma lei, In alternativa cosa 
suggerisce? 

lo ritengo che non si dovreb
bero aumentare i tassi di inte
resse e anzi favonre una loro 
riduzione per ottenere un rie-
quilibrio nel pagamento degli 
oneri finanziari sul debito: non 
tagliare le spese sociali. La ri
duzione dell'import di capitali 
non sarebbe un problema per
ché l'Italia è già troppo indebi
tata. Si tratterebbe invece di ri
qualificare e stimolare le no
stre esportazioni, specie in al
cuni settori, penalizzali dalla 
sopravalutazione della lira. 
Inoltre, si potrebbero control
lare, anche con atti ammini
strativi le importazioni. 

Cosa pensa delle proposte 
di togliere dalla scala mobi
le gli effetti degli aumenti 
del petrolio? 

Sono decisamente contrario 
perché non farebbe che tutela
re i profitti delle imprese e far 
pagare ancora i lavoratori di
pendenti che sono anche gli 
unici che pagano le tasse. 

l'Unità 
Giovedì 
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